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Mandolino 1899 appartenuto allo stesso Giovan Battista Maldura e probabilmente 
esposto alla Esposizione Universale di Parigi 1900, dove Maldura vinse la Medaglia d'Oro 

e disegno tecnico allegato al deposito del brevetto di Maldura negli U.S.A. (1896).    
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IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    
    
 Tra gli ultimi decenni del 1800 e i primi del 1900 si assiste in tutto il mondo occidentale e 
in parte dell’oriente a quella che viene definita da molti storici coma la “seconda rivoluzione 
industriale”, un periodo di forte sviluppo industriale (pur se iniziato di fatto con quella “grande 
depressione”, frutto di iperproduzione) che ha nelle innumerevoli e fondamentali scoperte e 
invenzioni avvenute in breve tempo, quasi in ogni campo del sapere e della produzione, uno dei 
motori principali. 
 Rispetto alla c.d. “prima rivoluzione industriale” (quella avvenuta soprattutto in Inghilterra a 
partire dal ‘700 e che tradizionalmente si fa risalire all’invenzione della macchina a vapore), in 
questo periodo assume una rilevanza particolarmente importante il gran fervore innovativo e in 
qualche modo la prontezza dell’industria a far proprie le già citate numerose scoperte e invenzioni 
tramutandole in occasioni di produzione e sviluppo. Nondimeno, in questa fase, gli stati e i governi 
tendono ad assecondare e favorire questa tendenza stimolando l’iniziativa privata tramite leggi e 
accordi internazionali volti a promuovere l’industrializzazione e la produzione in genere. 
 Il valore, anche economico, che le scoperte e le invenzioni possono assumere, trovano 
dunque nello sviluppo della legislazione nel campo dei brevetti un supporto, anche psicologico si 
potrebbe dire, di non poca importanza. 
 L’istituto della tutela brevettuale, così incentivata in questo periodo, non nasce infatti tanto 
con lo scopo esclusivo di impedire che un’idea possa essere “copiata”, ma piuttosto con quello 
di sviluppare il progresso. In carenza di una tale tutela, infatti, ogni inventore sarebbe piuttosto 
spinto a proteggere gelosamente il “segreto” della propria idea, ostacolandone lo sviluppo della 
stessa da parte di altri, senza peraltro nessuna garanzia di esclusiva. La possibilità di vedere 
riconosciuto un diritto esclusivo di sfruttamento a fronte del deposito di una dettagliata 
descrizione del procedimento (che viene reso pubblico dopo un certo lasso di tempo), garantisce 
l’inventore nei propri diritti e permette il progresso tecnologico anche tramite la diffusione delle 
idee e lo stimolo della concorrenza. 
 Negli ultimi decenni dell’800 il pensiero dominante guardava allo sviluppo scientifico e 
tecnologico (in ciò anche rafforzato dal sempre maggiore utilizzo delle scoperte in ambito 
produttivo) come ad un processo esclusivamente virtuoso che avrebbe portato ineluttabilmente 
benessere e così il brevetto diventa nell’opinione comune sinonimo di progresso.  
 

Il brevettoIl brevettoIl brevettoIl brevetto    
 

 Senza la pretesa né lo scopo di voler dare una definizione puntuale e esaustiva 
dell’ambito dei brevetti, ma al solo scopo di fornire qualche strumento di valutazione del 
fenomeno in ambito musicale, è forse utile qualche riferimento terminologico e storico.  
 Il brevetto, o privativa industriale1, rappresenta in buona sostanza la certificazione del diritto 
di un soggetto a poter sfruttare in esclusiva per un certo periodo di tempo e relativamente ad un 
certo territorio, il frutto di una sua idea originale e innovativa in cambio della sua completa 
divulgazione. Nel nostro caso è in particolare riferita all’ambito industriale e quindi all’invenzione di 
un bene, o di un procedimento industriale o ad un utilizzo del tutto nuovo di qualcosa di già noto. 

                                                 
1 E’ assai più frequente in questa epoca il termine “privativa” (o anche, a volte, “patente”) rispetto a quello di 
“brevetto”, oggi più comune. 
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 Per essere considerato degno di tutela, occorre che tale bene o procedimento abbia 
alcune caratteristiche essenziali:  

• Novità: il bene o il procedimento non deve essere di pubblico dominio; in questo senso, 
perché si possa richiedere un brevetto e quindi la tutela legale del bene, è necessario che 
la sua divulgazione (e a maggior ragione la sua produzione) sia rigorosamente successiva 
al deposito della domanda di registrazione. Questo è valido anche se tale divulgazione 
avvenisse da parte dell’inventore stesso2. 

• Originalità: si intende con ciò che il bene non deve essere il mero e ovvio risultato 
dell’applicazione di tecniche o conoscenze già note. Si noti come questa caratteristica, 
contrariamente a quella precedente, oggettivamente rilevabile, deriva da una valutazione 
di fatto soggettiva. 

• Industrialità: l’invenzione deve poter essere prodotta (e deve essere messa in produzione) 
e risolvere un problema tecnico in campo industriale3. 

 E’ importante notare come all’epoca di cui trattiamo, nella tradizione di alcuni paesi, tra 
cui l’Italia, la sussistenza di tali caratteristiche non era sostanzialmente verificata all’atto del 
deposito della domanda e quindi non era di fatto necessaria per il rilascio del brevetto stesso. In 
altri paesi invece (per lo più di tradizione anglosassone), la loro verifica era (ed è) pregiudiziale al 
rilascio della autorizzazione4. 
Si hanno tracce di atti in qualche modo considerabili dei brevetti anche in epoca molto antica, ma 
la prima forma ufficiale di regolamentazione del diritto a sfruttare una invenzione si trova nello 
“statuto dei brevetti” promulgato nel 1474 dalla Repubblica di Venezia: 
 

Ci sono molti uomini in questa città e nelle sue vicinanze, attratti dalla sua eccellenza e 
magnificenza, molti uomini di diverse origini, con menti ingegnose e in grado di 
immaginare e scoprire diversi oggetti artificiosi. E se fosse possibile garantire loro l’onore 
che altri uomini non si impossessino dei loro artifici, allora questi uomini userebbero le 
loro menti per scoprire cose di non poca utilità per la nostra repubblica. Chiunque creerà 
nella nostra Venezia un nuovo ingegnoso artificio, non creato da nessun altro in 
precedenza, sarà obbligato a registrarlo negli uffici comunali. Non sarà possibile a nessun 
altro uomo della nostra repubblica creare un oggetto a immagine e somiglianza di quello, 
senza il permesso dell’inventore, per un periodo di dieci anni.5 

                                                 
2 Solo negli Stati Uniti è prevista una clausola di brevettabilità entro un anno dalla divulgazione se resa 
dall’inventore. 
3 Inteso naturalmente in senso lato, compresa quindi, ad esempio, l’agricoltura. 
Un’altra caratteristica essenziale è in realtà la liceità, nel senso che l'invenzione è lecita quando il suo 
sfruttamento non sia contrario all'ordine pubblico ed al buon costume. 
4 Oggi anche la legislazione italiana e comunitaria prevede la verifica preliminare delle caratteristiche di novità, 
originalità e industrialità. 
5 Archivio di Stato di Venezia, Senato terra, registro 7, carta 32: “El sono in questa cità et anche ala zornada per 
la grandeza et bontà soa concorre homeni da diverse bande et actutissimi ingegni, apti ad excogitar et trovar varii 
ingegnosi artificii. S’el fosse provvisto, che le opere et artificii trovade da loro altri, viste che le havesseno, non 
podesseno farle e tuor l’honor suo, simel homeni exceritariano l’ingegno, troveriano et fariano de le chosse che 
sariano de non picola utilità et beneficio al stado nostro. Però l’andarà parte che per auchtorità de questo 
Conseio, chadaun che farà in questa cità alcun nuovo et ingegnoso artificio, non facto paravanti nel dominio 
nostro, reducto che’l sarà a perfection, siché el se possi usar et excercitar, sia tegnudo darlo in nota al officio di 
nostri provededori de Comun, siando proibito a chadaun altro in alguna terra e luogo nostro, far algun altro 
artificio, ad imagine et similitudine de quello, senza consentimento et licentia del auctor fino ad anni x. Et tamen 
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 E’ particolarmente interessante e sorprendente notare come in questa norma si trovino di 
fatto già tutti gli elementi del brevetto moderno: 

• è richiesta la novità, l’originalità e l’industrialità (“un nuovo ingegnoso artificio, non creato 
da nessun altro in precedenza”); 

• viene stabilito un periodo e un territorio di esclusiva (“nella nostra repubblica … per un 
periodo di dieci anni”); 

• è richiesta la registrazione e quindi la divulgazione della nuova conoscenza; 
• è esplicitato il valore sociale e politico della norma: uno scambio di utilità tra uomini 

ingegnosi e la repubblica, avendo i primi la garanzia di essere tutelati nei loro interessi e 
la seconda il vantaggio di attirare intelligenze produttive, e quindi sviluppo economico e 
stimolo per altri alla ricerca. 

La legislazione in campo brevettuale si evolve in continuazione; in alcuni paesi come la Gran 
Bretagna e gli Stati Uniti (ma anche Francia e Germania, seppur in misura minore) già nel ‘700 
l’istituto del brevetto è molto diffuso e ben regolamentato. 
 Per quanto riguarda l’Italia, la prima legge emanata dal Regno d’Italia in materia è del 1864 
(estensione di una precedente legge pre-unitaria del 1855), via via estesa fino a dopo il 1870. 
 Ma l’atto che dà massimo impulso alla diffusione dell’istituto brevettuale e che ebbe 
grande eco anche sulla stampa nazionale è la convenzione di Parigi del 1883 con la quale si 
stabiliscono i principi di reciprocità (si riconoscono ai cittadini degli altri paesi gli stessi diritti in 
materia riconosciuti ai propri cittadini) e di priorità (depositando un brevetto nel proprio stato, si 
ottiene il diritto a depositarlo entro un certo lasso di tempo anche negli altri stati, mantenendo la 
data di deposito del primo atto come decorrenza del brevetto). 
 

I brevetti di mandolino e il fenomeno dei “brevettisti”I brevetti di mandolino e il fenomeno dei “brevettisti”I brevetti di mandolino e il fenomeno dei “brevettisti”I brevetti di mandolino e il fenomeno dei “brevettisti”    
 
 Il periodo della seconda rivoluzione industriale coincide in modo singolare con quella che 
è comunemente chiamata “l’epoca d’oro del mandolino”. 
 Lo sviluppo tecnologico in campo metallurgico porta alla produzione di acciai assai più 
resistenti di quelli disponibili fino alla prima metà dell’800. Questa nuova disponibilità viene 
prontamente sfruttata nell’ambito degli strumenti musicali innanzitutto per quanto riguarda gli 
strumenti a tastiera (il pianoforte conosce un periodo di sviluppo frenetico), ma anche gli 
strumenti a pizzico. Tradizionalmente si attribuisce ai Vinaccia lo sviluppo del mandolino montato 
esclusivamente con corde di acciaio (nudo e rivestito). Certo è che questa nuova configurazione 
dello strumento ebbe un successo clamoroso e nel giro di pochi decenni il mandolino si diffuse 
enormemente presso tutti gli strati sociali e in tutto il mondo.   
 Parallelamente a questa diffusione, cresce naturalmente la richiesta di strumenti e dunque 
la produzione; nascono molte fabbriche di mandolini e si aprono spazi di mercato amplissimi. 
 Se fino ad ora si registrano brevetti riguardanti l’ambito musicale, soprattutto in quei 
settori dove la meccanica ha un ruolo rilevante o dove nascono strumenti del tutto nuovi 

                                                                                                                                                                  

se algun el fesse, l’auctor et inventor predicto, habia libertà poderlo citar a chadaun officio de questa cità, dal 
qual officio el dicto che havesse contrafacto sia astreto a pagarli ducati cento, et l’artificio subito sia desfacto. 
Siando però in libertà de la nostra signoria ad ogni suo piaxer tuor et usar nei suo bisogni chadaun in dicti artificii 
et in strumenti, cum questa però condition, che altri cha i auctori non li possi exercitar”. 
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(pianoforti, arpe, strumenti a fiato: negli anni attorno al 1850 si brevettano molti strumenti quali il 
sax, l’helicon, il sarrusofono ecc…6), dopo il 1880 si assiste quasi ad una corsa a brevettare le 
idee più diverse anche nell’ambito del mandolino. 
 Il citato clima culturale, che vedeva nel brevetto quasi una certificazione di modernità e 
progresso, ha evidentemente una influenza anche sugli aspetti più commerciali, tanto che di ciò si 
fa strumento di concorrenza, traducendosi, all’interno della società dell’epoca, nel fascino tutto 
particolare che il prodotto “nuovo” emanava. 

 In questo panorama, alcuni costruttori cominciarono 
a brevettare le loro innovazioni e a fregiarsi di tale 
particolarità nelle loro etichette; l’analisi dei bollettini brevetti 
di quegli anni è da questo punto di vista sorprendente: i 
brevetti riguardanti innovazioni nella costruzione del 
mandolino depositati solo nel decennio tra il 1890 e il 1900 
sono oltre una trentina, e danno un’immagine della 
produzione dell’epoca in questo ambito quale quella di una 
vera e propria industria con un suo rilievo significativo a 
livello nazionale (i brevetti provengono da costruttori attivi in 
tutta Italia: dalla Lombardia alla Sicilia, anche se con una 
comprensibile prevalenza nella zona di Roma e Napoli). 
 Ma non è infrequente anche il caso di costruttori che 
solamente millantano la titolarità di un brevetto sulle proprie 
etichette, non avendo in realtà depositato alcuna richiesta. 
 Questa circostanza, unitamente all’analisi dei brevetti 
effettivamente depositati, in qualche caso del tutto 
pretestuosi, tanto che sembrano avere il solo scopo di 
potersene vantare, dà il senso di una vera e propria guerra 
commerciale, come testimonia questo trafiletto apparso su 

un catalogo del 1896 della ditta Fenga di Catania, che certifica l’esistenza di un vero e proprio 
fenomeno, qui chiamato dei “brevettisti”: 
 

L’imprevedibile successo ottenuto dalla mia casa nella fabbricazione di strumenti a corda, 
mi fece presto sorgere attorno uno sterminato sciame di concorrenti, buoni a nulla, che 
spronati dall’invidia, sconoscendo che nel lavoro indefesso sta il segreto del trionfo, hanno 
sperato di abbattere la mia fabbrica con una concorrenza sleale e arrabbiata. 
Contrariamente a ogni loro aspettativa, come chiaro dimostra lo specchietto qui sopra, la 
produzione presso me si è sempre andata aumentando, mentre di questi rodomonti ne ho 
veduto capitombolare parecchi. 
Anche fuori di Catania, alcuni speculatori hanno tentato di far la guerra alla mia fabbrica, 
contrapponendomi tipi di strumenti che essi vogliono chiamar mandolini brevettati e per 
dare un appannaggio di originalità alle loro mostruose creazioni, hanno cominciato 
coll’eliminare la cassa armonica essenziale nel mandolino chiamato appunto così per la sua 
forma somigliante a quella d’una mandola, a farlo con bocca di fianco o ad § come nei 
violini e messi su questa falsa via le fantasie si sono sbrigliate e chi sa dove si fermeranno! 

                                                 
6 L’anno di brevetto del sax è il 1846, quello dell’helicon il 1849, del sarrusofono il 1856. 
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Ma il buon senso del pubblico non si è lasciato fuorviare da tali mistificazioni e la domanda 
sempre crescente di mandolini napolitani mi dice chiaro che tutti preferiscono il mio tipo di 
mandolino napolitano, forma classica, mentre ogni tentativo di alterazione e corruzione è 
rimasto senza risultato e uno dopo l’altro i brevettisti son destinati a chiudere bottega.7 

    

Panoramica dei brevetti depositatiPanoramica dei brevetti depositatiPanoramica dei brevetti depositatiPanoramica dei brevetti depositati    
 
 Il primo brevetto di mandolino depositato nel periodo trattato è quello di G.B. Maldura nel 
1884, relativo alle sue innovazioni per tastiera e ponticello nel c.d. mandolino romano. 
 La circostanza è significativa perché Maldura, come vedremo più avanti, fu certamente 
uomo di grande ingegno e la sua innovazione ebbe un grande successo segnando l’inizio della 
fortunatissima storia dello strumento a Roma con De Santis, Embergher e diversi altri importanti 
costruttori. Maldura peraltro era un personaggio particolare, poliedrico e di formazione tecnica e 
culturale piuttosto avanzata e non stupisce che proprio lui per primo approfitti delle possibilità 
che la pratica brevettuale offre. La storia e la fortuna del mandolino romano, anche in virtù di ciò, 
passa in modo significativo attraverso i brevetti depositati dai diversi personaggi che se ne 
attribuirono il merito e merita una trattazione a parte. 
 Tuttavia molti dei costruttori importanti dell’epoca e molti strumenti che ebbero una certa 
fortuna appaiono nell’elenco dei brevetti noti che si trascrive nella tabella allegata.8 
 Una analisi sommaria dei dati evidenzia alcuni aspetti (si vedano i grafici allegati): 

• quasi il 60% dei brevetti depositati nel periodo tra il 1884 e il 1930 riguardano gli anni tra 
il 1895 e il 1901 con una crescita fino al massimo di 10 brevetti depositati nel 1897, e 
un progressivo calo. Dal 1910 praticamente cessano i brevetti (solo 2 nel 1912, 1 nel 
1913 e 1 nel 1923). 

• La provenienza geografica fotografa in buona sostanza la situazione produttiva del periodo 
e della tradizione liutaria nell’ambito del mandolino, con la Campania (in realtà 
essenzialmente Napoli) che risulta la regione più presente, seguita dal Lazio (Roma), la 
Sicilia (Catania) quindi la Lombardia (Carate Brianza, dove si concentrano singolarmente 
più che a Milano i costruttori più attivi da questo punto di vista, giustificando 
l’identificazione di un “mandolino brianzolo”9). Sono anche  presenti brevetti provenienti 
dalla Toscana (anche grazie alla autorevole presenza di Mounier il mandolino ebbe qui 
una grande importanza e rilievo produttivo anche dal punto di vista editoriale), Piemonte, 
Emilia (dai primi alla metà del ‘900 Cento e Ferrara videro l’affermarsi di Mozzani e della 
sua scuola che ha sempre avuto un particolare intento innovativo10) e Calabria. 
Significativo il numero di brevetti esteri depositati in Italia (possibilità introdotta già nella 

                                                 
7 La rivista da cui è tratta la citazione è “Il cigno” – anno I n. 1 – Catania, 1 gennaio 1896. In realtà è una 
pubblicazione prettamente commerciale (catalogo trimestrale della Fabbrica italiana di strumenti musicali a corda 
Luigi Fenga). Una copia è conservata presso la Biblioteca delle Civiche Raccolte storiche di Milano con segnatura 
GNEC.C.852. 
8 Si sono volutamente tralasciati i certificati di prolungamento di brevetti già depositati, come pure per lo più i 
brevetti genericamente riguardanti strumenti a corde oppure accessori non esplicitamente per mandolino. 
9 Cfr. anche: Tiziano Rizzi, “Brevi note sull’identificazione del mandolino” – CMI/IMC 2015 
10 Si pensi anche, ad esempio, a Maccaferri, allievo di Mozzani, e alle sue chitarre prodotte prima in Italia, poi in 
Francia con Selmer e da ultimo negli USA con i suoi strumenti in plastica. 
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legge pre-unitaria del 1855), il che testimonia, tra l’altro, l’interesse che il mandolino 
rivestiva anche al di fuori dei confini nazionali11. 

 Come già accennato, tra i brevetti depositati diversi appaiono pretestuosi e evidentemente privi 
dei requisiti di novità, originalità e industrialità; si tratta per lo più di rivendicazioni presentate solo allo 
scopo di potersi fregiare di un brevetto o per un ingenuo tentativo di conquistarsi spazi di mercato. 
 Troviamo però anche alcuni degli strumenti innovativi per concezione complessiva o per 
tecniche costruttive che hanno poi avuto un loro successo nel periodo (es. De Meglio, Loveri, 
Vinaccia, la Mandolira di Calace) e d’altronde non risultano invece depositati alcuni esperimenti 
che pure sono stati prodotti e messi in commercio (ad esempio i mandolini a doppia tavola di 
Kasermann a Napoli). 
 Risulta poi, come detto, particolarmente interessante la lettura della nascita del mandolino 
romano moderno e delle controversie che lo accompagnarono, offerta dalla successione dei 
brevetti depositati confrontata con altri documenti di archivio. 
 

 

                                                 
11 Avvenne anche il contrario, come vedremo più avanti: alcuni costruttori italiani depositarono all’estero i loro brevetti. 
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L’L’L’L’invenzione del mandolino romanoinvenzione del mandolino romanoinvenzione del mandolino romanoinvenzione del mandolino romano    
da Maldurada Maldurada Maldurada Maldura----De Santis a EmbergherDe Santis a EmbergherDe Santis a EmbergherDe Santis a Embergher    

    
 La definizione di “mandolino romano” dal punto di vista organologico può prestarsi ad 
ambiguità considerando la storia dello strumento dalla sua nascita. 
 Come accennato, è possibile (forse probabile) che lo strumento sia comparso prima in 
area romana che napoletana, ma fino alla fine dell’800 non è possibile identificare una 
nomenclatura simile se non, oggi, come aggettivo genericamente identificativo di una 
provenienza geografica (come per il mandolino “lombardo” o quello “veneziano”, ad esempio), 
non trovandosi nei documenti dell’epoca riferimenti se non genericamente al termine 

“mandolino”. Con l’affermazione di 
una tipologia distinta da quella 
napoletana o milanese e una scuola 
costruttiva del tutto particolare, si 
trovano invece dalla fine del XIX 
secolo citazioni diffuse di questa 
terminologia. E’ possibile quindi oggi 
identificare con il termine 
“mandolino romano” quello nato 
intorno al 1880 e diffusosi presto in 
tutto il mondo e che ha conservato 
fino ad oggi un ruolo e una 
reputazione di tutto rispetto a livello 
internazionale. 
 E’ indubbio che il successo 

avuto dalla produzione di Luigi Embergher (e dai suoi successori che ne proseguirono il marchio 
fino agli anni ’60) sia il motivo principale al giorno d’oggi di tale reputazione. Gli strumenti 
Embergher hanno avuto ed hanno tuttora una enorme diffusione in tutto il mondo per la loro 
qualità decisamente elevata e il tipico suono brillante e distinto dalla produzione napoletana. 
 Anche per tale motivo è assai diffusa l’opinione che sia stato lo stesso Embergher a 
introdurre le caratteristiche tipiche del mandolino romano moderno (manico triangolare, tastiera 
bombata e inclinata dalla parte dei cantini, ponticello pure inclinato). 
 In realtà non fu così (e all’epoca non si aveva certo questa opinione), ma lo strumento 
come lo conosciamo oggi fu indubbiamente il risultato in parte di una evoluzione storica del 
mandolino costruito in area romana nella tradizione precedente (nel ‘700 prima e nell’800 poi), in 
parte di idee nate negli anni ’80 del XIX secolo e, allo stato attuale delle conoscenze, da 
attribuirsi a G.B. Maldura, con una precisa datazione correlata al brevetto che depositò nel 1884. 
 Embergher giunse a Roma in anni successivi all’invenzione di Maldura12 e applicò a 
questa le sue idee e la sua sensibilità costruttiva ed estetica, portando lo strumento alla sua 

                                                 
12
 Cfr. Lorenzo Lippi - “Note sul primo indirizzo romano di Luigi Embergher. - Informazioni sulla bottega 

Embergher a Roma tra il 1893 e il 1937 dagli annuari dell’epoca.” pubblicato su www.iror.it.  
Si conoscono strumenti di Embergher con etichetta Arpino - 1888 e 1889, ma nessuno strumento riportante un 
indirizzo romano precedente a tali date. Lo strumento più antico documentato con firma romana è del 1892. In 
un articolo de “L’industrie cosmopolite” (Roma 1908 – X anno XVIII Volume), si afferma che la fabbrica 
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configurazione attuale. Se oggi si pensa al mandolino romano, quindi, si immagina più o meno 
un modello 5bis di Embergher con la tastiera e il ponticello inclinati verso i cantini, ma in modo 
relativamente poco pronunciato, il ponticello pieno con i caratteristici tagli “ad ali di gabbiano”, il 
manico a sezione triangolare molto sottile e stretto, poche decorazioni sulla tavola armonica, il 
cavigliere a collo di cigno e lo scudo a forma di pergamena arrotolata. Lo stesso Embergher 
produsse moltissimi altri mandolini con forme e decorazioni le più diverse, ma la tipologia più 
tipica oggi rimasta nell’immaginario dei più è questa del suo modello classico da concerto. 
 Il mandolino a Roma ha radici antichissime e una tradizione forte e consolidata che già nel 
XVIII secolo vede costruttori di grande fama (es. Smorsone, Gualzetta, Ferrari). 
 L’evoluzione dello strumento fino all’incirca al 1860 è ancora in parte oscura, e anzi 
alcuni indizi lascerebbero supporre un utilizzo degli strumenti di foggia settecentesca fino alla 
prima metà dell’’80013, ma probabilmente attorno a quell’anno, forse sull’onda delle nuove corde 
disponibili, come detto per l’ambito napoletano (e forse anche stimolati dalle innovazioni attribuite 
ai Vinaccia), si stabilizza una tipologia di strumento con caratteristiche piuttosto precise: 

• Corpo piuttosto grande con una braga di dimensioni notevoli e un tipico intaglio che sarà 
ripreso poi, semplificato, negli strumenti di epoca successiva. Le doghe potevano essere 
scavate. In genere il corpo è meno squadrato rispetto ai mandolini successivi. 

• Il manico era per lo più a sezione tondeggiante, a volte tendente al triangolare, ma 
generalmente piuttosto stretto. 

• Anche la paletta era intagliata con uno stile abbastanza omogeneo tra i diversi costruttori 
e montava spesso piroli in legno con infisso sull’asse un tondino di ottone attorno a cui si 
potevano più comodamente avvolgere le corde in metallo14. 

• Più frequentemente si sono visti strumenti con piano armonico poco decorato, con solo 
una filettatura sul contorno e scudo in ebano, anche se spesso quelli conservati nei musei 
sono strumenti molto appariscenti e con lavorazioni più da ebanista che da liutaio (si 
pensi a certa produzione del Petroni15). 

• La caratteristica più particolare consisteva nella tastiera bombata, con raggio di curvatura 
continuo, e analoga bombatura sull’appoggio delle corde al ponticello. Lo spessore della 
tastiera era molto modesto, come negli strumenti più antichi e in genere terminava 
addirittura a filo della tavola.  

Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, il più notevole dal punto di vista funzionale, occorre 
sottolineare come anche in alcuni strumenti romani del ‘700 conservati oggi, si trovi la tastiera 
bombata, pur avendo una montatura e un assetto del tutto differente.  

                                                                                                                                                                  

Embergher fu fondata nel 1870. In quell’anno Embergher aveva 14 anni e pare più prudente ipotizzare che sia 
l’anno in cui cominciò il suo apprendistato. 
13 Tra gli indizi anche certa iconografia soprattutto di ambientazione popolare che nella prima metà dell’’800 
rappresenta ancora strumenti di concezione più antica, tra cui mandoloni sullo stile di Gaspar Ferrari. 
14 Questo tipo di pirolo, è detto “alla romana” nel metodo di Madeleine Cottin (Méthode de Mandoline – Marcel 
Jumade - 1903-1905). 
15 Strumenti di questo autore sono conservati, ad esempio, al Museo Nazionale degli Strumenti Musicali a Roma. 
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 Giovanni Battista Maldura nasce il 
4 settembre 1859 a Roma. Il padre era un 
funzionario vaticano e un buon dilettante di 
chitarra; di famiglia relativamente 
benestante, ottiene presto la laurea in 
Ingegneria. Studia fin da piccolo 
mandolino e ancora ragazzo già teneva 
concerti presso i salotti romani, spesso 
accompagnato dal padre alla chitarra16. 
 Per un certo, breve, periodo ha 
esercitato la professione di ingegnere, ma 
contemporaneamente dava lezioni di 
chitarra e mandolino17; nella società 
romana dell’epoca il mandolino aveva un 
ruolo significativo: la stessa Regina 
Margherita era mandolinista e così lo 
strumento era studiato anche da molte 
signorine della buona società, e che il 
mercato delle lezioni private dovesse 
essere florido si capisce anche dalla 
frequenza delle inserzioni, anche a 
pagamento, sulla “Guida Monaci”, il 

principale annuario romano. 
 Personaggio brillante e molto ben voluto, diviene presto uno dei virtuosi più richiesti e un 
animatore delle feste romane; è in prima fila in ogni manifestazione “umoristica”18 della 
Associazione Artistica Internazionale, un circolo frequentato anche dai migliori e più celebri artisti 
della capitale19. Nino Maldura (così era più noto a Roma) fu anche uno dei fondatori del “Circolo 
dei Musicisti” nel 189220. 
 Nel 1884 dunque Maldura è ormai un musicista professionista e molto intraprendente: sulla 
Guida Monaci di quell’anno21 appare una sua inserzione pubblicitaria a pagamento (in francese, 
secondo lo stile dell’epoca) in cui si proponeva come insegnante di mandolino e chitarra. 

                                                 
16 Una breve cronaca di una sua esibizione col padre a Civitavecchia si può trovare ne “La Gazzetta d’Italia” del 
15 agosto 1877. 
17 Cfr. “L’amico Fritz” -  31 luglio 1892. 
18 Celebri erano il concerto di Natale e la carciofolata, una manifestazione in cui la “sminfa”, un’orchestra di 
dilettanti, in cui anche i professionisti dovevano suonare strumenti diversi dal loro, attraversava Roma con in testa 
il capo sminfa, Nino Maldura, appunto. Restarono memorabili anche i concerti offerti nel salone del circolo in onore 
di Zola e Wagner che dichiarò di non essersi mai divertito così. 
19 Alle serate partecipavano sovente anche i più seri rappresentanti dell’arte “ufficiale”, da Sgambati a Cotogni, 
Marconi…. Lo stesso Mascagni era un “seguace” di Maldura nelle sue attività ludiche e quando entrambi si 
trovarono a Londra, invitati da Tosti per una serie di concerti, l’autore di Cavalleria, già celebrato in tutto il mondo, si 
prestò in diverse occasioni ad accompagnarlo al pianoforte nei salotti della nobiltà londinese. Si vedano ad esempio 
le cronache del 1° giugno 1893 sui giornali londinesi “The Star”, “Daily Graphic” e “Westminster Gazette”. 
20 Da “Il Folchetto” - 13 gennaio 1892: “Il Maldura è un organizzatore per eccellenza, nata l’idea, il Maldura è 
sempre lo strumento più indicato per eseguirla” 
21 Si noti però che le inserzioni dovevano essere acquistate l’anno precedente. 
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 Da grande virtuoso e al tempo stesso persona di buona cultura tecnica, si dovette 
appassionare al lavoro del proprio liutaio di fiducia, Giovanni De Santis, e cercò di intervenire sul 
proprio strumento per renderlo più adatto alle sue esigenze musicali. 
 Nacque così il primo prototipo di mandolino romano moderno, ancora conservato oggi dai 
suoi eredi e rappresentato nella sua fotografia “ufficiale”. 

 Analizzandolo, si nota come si 
trattasse in origine di uno strumento 
realizzato da De Santis nel 1877 
secondo lo stile tradizionale in quegli 
anni cui in un secondo momento 
furono sostituiti la tastiera e il 
ponticello secondo le idee di Maldura. 
Le modifiche sono evidenti sul manico 
(anche tramite indagini agli UV), 
assottigliato per accogliere una 
tastiera molto più spessa; la 
costruzione interna dello strumento è 
poi ancora concepita come quella 
degli strumenti De Santis di epoca più 
antica: la collaborazione tra i due lo 
portò infatti successivamente a 
modificare anche la struttura 
dell’incatenatura, sostituendo il 
rinforzo centrale tra le due metà della 
tavola dallo zocchetto inferiore alla 
prima catena, con una vera e propria 
ulteriore catena incastrata alle due 
estremità. Lo stesso principio (che 
appare di concezione ingegneristica, 
quasi come una trave di collegamento) 
si troverà poi negli strumenti costruiti 
nella fabbrica che Maldura aprì in 

proprio successivamente e praticamente solo in questi due autori. 
 Non sappiamo in che anno furono effettuate queste modifiche sullo strumento, ma di 
certo Maldura nel 1884 depositò un brevetto relativo a queste sue invenzioni. 
 Il rilascio del brevetto ebbe una sicura eco nel mondo musicale e anche sui giornali 
dell’epoca. Lo stesso Maldura pubblicò un lungo articolo sulla gazzetta “Roma Musicale”22 in cui 
spiegava dettagliatamente la sua invenzione e annunciava l’ottenimento del brevetto; di questo 
articolo pubblicò anche un estratto sotto forma di fascicolo23. 
 La sua invenzione viene naturalmente ben dettagliata nella descrizione del brevetto: 

                                                 
22 “Roma Musicale - Gazzetta artistica” - anno secondo n° 3 - 1885 
23 G.B. Maldura - Mandolini sistema Maldura di tastiera e ponticello - Roma, Tip. Nazionale, 1885. 
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SISTEMA MALDURA DI TASTIERA E PONTICELLO 
PER MANDOLINI E MANDOLE 

 
DESCRIZIONE 

 
Il sistema Maldura di tastiera e ponticello per mandolini e mandole differisce dai sistemi 
fino ad ora adottati in quanto segue: 
La tastiera invece di essere regolarmente convessa come nei mandolini romani (Fig. 1), o 
retta parallelamente al piano come nei napoletani (Fig. 2), è molto grossa nella parte dei 
bassi, e sottile nella parte dei cantini (Fig. 3), formando  con la superficie esterna una 
leggerissima curva GH pendente verso i cantini che sensibile al capotasto, di mano in 
mano discendendo verso gli acuti si trasforma in una linea quasi retta sempre più 
inclinata verso i cantini; dippiù la superficie opposta della tastiera stessa, e precisamente 
quella parte AB (Fig. 3 e Fig. 4) che va incollata sul piano armonico è tagliata a volta per 
modo che sta a contatto col medesimo nelle sole parti laterali CD, EF (fig. 3), invece di 
aderire totalmente al piano come negli altri sistemi. 
In conseguenza di questa modificazione, il capotasto ha la stessa sagoma della tastiera al 
primo tasto (Fig. 3). 
Il ponticello egualmente invece di essere convesso come nei mandolini romani (Fig. 5), o 
retto parallelamente al piano come in quei napoletani (Fig. 6), è bensì retto, ma molto più 
alto dal  lato dei bassi ed inclinato verso i cantini (Fig. 7). 
Oltre a ciò detto ponticello è traforato ad arco sotto ogni corda, mentre negli altri sistemi è 
senza trafori. 
Vantaggi di tale sistema sono i seguenti: Nei mandolini fino ad oggi costruiti un difetto 
assai rilevante si è la disposizione delle corde adagiate sul ponticello, quale disposizione è 
affatto opposta alla linea tracciata dalla penna nel suonare, donde avviene che la mano 
sia costretta, per cavare la stessa intensità di suono da ciascuna corda, a deviare con 
sforzo, quanto più si avvicina alle corde basse, dalla linea normalmente da lei tracciata; e 
ciò torna a grande svantaggio della leggerezza, celerità ed uguaglianza del tremolo, ed 
alla precisione nell’eseguire le agilità. E’ evidente poi che per la  su espressa adagiatura 
delle corde sul ponticello, riesce, specialmente nei mandolini romani, assolutamente 
impossibile suonare tutte e quattro le corde contemporaneamente. Ora nei mandolini 
costruiti col sistema Maldura tutti gli inconvenienti suddetti sono totalmente eliminati, 
infatti rialzando il ponticello più sotto le corde basse, e facendolo discendere in linea retta 
verso i cantini, la posizione delle corde si avvicina molto più alla linea tracciata 
normalmente dalla penna. La nuova sagoma data alla tastiera e capotasto (Fig. 3) fa sì che 
la digitazione sia resa molto più facile alla mano sinistra, presentandosi le corde basse più 
facilmente sotto le dita. 
Per quanto riguarda il miglioramento alla voce degli istrumenti in questo sistema costruiti, si 
vuole osservare che le corde basse essendo state allontanate più dal piano armonico, 
hanno acquistato una maggiore intensità di suono ed ampiezza di vibrazioni, inoltre la forma 
a volta della tastiera che lascia libera una maggior parte di piano armonico, e il traforo a 
piccoli archi del ponticello concorrono al maggiore sviluppo e robustezza della voce. 
Tutto ciò che si è detto per i mandolini si applica anche alle mandole. 
                      

                                                                                    G. Maldura inventore 
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 Oltre alla descrizione delle modifiche applicate e alle loro motivazioni, Maldura ci 
conferma quindi che a quell’epoca i mandolini romani avevano, come detto, tastiera a curvatura 
costante e ponticello pure curvo come la tastiera, caratteristiche scomode e poco efficienti a suo 
parere, che infatti ne propone la sostituzione con una tastiera fortemente inclinata dalla parte dei 
bassi e a raggiatura variabile fino al ponticello dove le corde appoggiano su un piano diritto. 
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 L’ottenimento del brevetto da parte del Ministero ebbe una 
notevole eco, anche perché si pose come elemento dirimente una 
polemica di attribuzione. Riportiamo un passo di un lungo articolo 
apparso su “L’amico Fritz” del 31 luglio 1892: 
 
“Un maestro tentò di appropriarsi il merito della innovazione, 
facendo fabbricare pei suoi scolari dei mandolini col nuovo sistema 
che egli faceva passare per sua invenzione. Fu allora che Nino 
Maldura chiese ed ottenne dal Ministero il brevetto d’invenzione, e 
diffidò i fabbricanti a non far mandolini col suo sistema senza 
stamparvi nell’interno il suo nome. E’ facile immaginare la figura 
dello pseudo inventore e la meraviglia dei suoi scolari allorché uno 
di questi recatosi a ritirare un mandolino ordinato proprio in quei 
giorni vi trovò stampato nell’interno: “Sistema Maldura”!...” 24 

 
 In modo un po’ “pettegolo” (quale del resto è il tono dell’articolo…), si potrebbe collegare 
questo aneddoto alle affermazioni di Costantino Bertucci, mandolinista all’epoca molto affermato e 
influente25 che rivendica già nel suo metodo per mandolino26, e poi in un successivo articolo 
pubblicato in suo onore molti anni dopo27, il merito di aver innovato il mandolino romano. Di seguito 
si trascrive l’introduzione alla seconda parte del suo metodo: 
 

Nuove modificazioni introdotte nella costruzione del Mandolino. 
 
Dopo molti anni di assidui e accurati studi fatti sopra il Mandolino, spero di averlo portato  
alla maggior perfezione di cui si reputi suscettibile mediante sostanziali ed utilissime 
modificazioni introdotte, si può dire, in ogni sua più piccola parte e che qui appresso ho 

                                                 
24 Nello stesso articolo, che ripercorre la carriera del Maldura, si trova l’informazione che ebbe le prime lezioni da 
un dilettante, “tal De Rossi scultore”, che proseguì poi da autodidatta, studiò armonia e composizione a S.Cecilia, 
studi di cui esistono anche documenti di archivio, e che “a quindici anni già dava lezioni”. 
25 Costantino Bertucci nasce nel 1841 a Roma e fin da giovanissimo ottiene molto successo come mandolinista, 
portandolo a tenere famosi concerti presso le sale e le corti più importanti, prima fra tutte quella della Regina 
Margherita, cultrice dello strumento, di cui si dice che Bertucci fu anche insegnante. Già dalla fine degli anni ’50 
quindi lo si può ritenere un professionista dello strumento. 
26 Per quanto riguarda il metodo per mandolino, si trova in molti elenchi bibliografici il riferimento che sarebbe stato 
pubblicato presso Ricordi nel 1885 (es. Jannssen, UTET). Tuttavia nel catalogo generale della Ricordi esiste solo 
come pubblicazione del 1899 – numeri di catalogo 102731-32-33 – e risulta essere una 4° edizione. Su 
indicazione della dott.ssa Ferraris dell’Archivio Ricordi è stato accertato non esistere l’autografo di Bertucci; nel 
registro dei manoscritti risulta come “lastre Bartolo di Roma/ testo italiano e francese/ 4ª edizione/ 22.7.99”. 
L’indicazione “Bartolo di Roma” potrebbe riferirsi quindi all’editore che pubblicò le prime tre edizioni, appunto lo 
“Stabilimento Musicale Bartolo” di Roma. Bartolo risultava essere un commerciante di pianoforti e strumenti in 
genere, e all’epoca non era infrequente che chi avesse un negozio di strumenti musicali pubblicasse anche musiche 
e riviste musicali. Al momento non ci è stato ancora possibile individuare alcuna copia della prima edizione del 
manuale per poterne verificare la data di prima pubblicazione, ma di recente ci è stata sottoposta una copia della 
seconda edizione, purtroppo senza data, ma che riporta un disegno del mandolino così innovato, ancora con i piroli 
"alla romana" e il tipico disegno della paletta "all'antica", di sicuro in uso almeno fino alla fine degli anni '80. 
27 “Il nuovo giornale musicale” – Roma, anno I, n°1, ottobre 1923. In questo articolo si dice che il metodo di 
Bertucci fu stampato nel 1885 da Ricordi e forse a questo fanno riferimento i successivi riferimenti bibliografici. 
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esposte minutamente, le quali si riscontrano attualmente nel nominato istrumento a 
confronto dell’antico. 
Corde. - La prima e più antica delle modificazioni è quella delle corde, che anticamente le 
basse erano formate da una corda di acciaio e da un’altra di budello attortigliata da un filo 
di rame argentato che era servibile unicamente suonata vuota ed affatto impraticabile per le 
altre note. 
A togliere tale inconveniente adottai le corde basse fatte d’acciaio e di filo di rame 
attortigliato che rendono, in tutte le note loro proprie, un suono dolce ed omogeneo. Tali 
sono quelle che si usano al presente. 
Manico. - Fatto questo primo passo, accolto dagli studiosi con unanime favore, pensai di 
modificare il manico. Questo infatti anticamente aveva una forma molto larga al principio 
della tastiera e si estendeva quasi con eguale larghezza fino alla cassa, obbligando le 
corde a rimanere troppo vicine tra loro. Fu data perciò al manico una forma più elegante e 
sommamente vantaggiosa per suonarsi restringendolo al principio e allargandolo 
gradatamente fino alla estremità. 
Tastiera. - La tastiera era una piccola superficie posta sul manico che si congiungeva alla 
fine col piano armonico, la qual cosa presentava parecchi inconvenienti: rendeva cioè il 
manico debole, che facilmente si piegava, spostando così il telo dell’istrumento e 
rendendo perciò difficile la diteggiatura; e non permettendo che un numero di tasti assai 
limitato e perciò una estensione di note inferiore di molto inferiore agli altri istrumenti; 
infine le corde per essere vicine di troppo al piano armonico producevano un suono molto 
debole e la penna vi faceva un rumore insopportabile. Pensai allora di costruire una 
tastiera che si sovrapponesse al manico e che desse a questi una tal forza da renderlo 
affatto incurvabile. In tal modo, la tastiera che prima si estendeva dal solo manico con 
alcuni segni più di apparenza che di reale utilità, la condussi fino al La, poi al Do, poi al Mi 
sopra acuto, e questa nuova tastiera convessa o tonda, da tutti accettata, si usa anche al 
presente. Però, siccome il progresso non permette mai di arrestarsi, mi accorsi che la 
detta tastiera potevasi ancora migliorare a maggior vantaggio di tutto l’istrumento. Ed 
infatti pensai di costruire una tastiera che fosse piana e alta quanto lo spessore che 
trovavasi nel mezzo dell’antica tastiera e portandola fino in fondo alla bocca, ottenendo 
così il La più acuto. 
E’ così che adesso si possono eseguire sul Mandolino i più difficili Concerti scritti per 
Violino dai più rinomati maestri. A ciò si aggiunge che le corde trovandosi a maggiore e 
più naturale distanza dal piano armonico danno un suono più dolce, forte, robusto e più 
gradito all’orecchio. Infine con la tastiera piana rilevata si rende più facile la diteggiatura 
della mano sinistra, che trovando le corde più flessibili sotto le dita, cava le note con la 
maggior facilità e destrezza. 
Ponticello.  - A questo effetto fu allargato pure il ponticello ottenendone più vantaggi: 1°. 
Che le corde possono essere disposte a maggior distanza tra loro, rendendosi così assai 
difficile l’urto della penna sulle corde prossime a quelle che si suona. 2°. Che il ponticello 
più largo abbracciando maggior superficie fa sì che il piano armonico non ceda e si abbassi 
sotto il peso del ponticello e alla tensione delle corde, come pur troppo si verificava per lo 
addietro. 3°. Che il ponticello essendo costruito, rispetto alla grossezza delle corde, più alto 
dalla parte dei bassi e scemato a gradazione fino alle corde più fine (e ciò perché le corde 
più sono grosse e più spazio vogliono per vibrare), rende il tremolo di sicura facilità, 
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potendo, chi suona con questa obliqua disposizione delle corde, ripercuotere con sicurezza 
la corda inferiore. 
Piano armonico. - Il piano armonico con la costruzione di questa nuova tastiera, la quale 
raggiunge l’estremo limite inferiore della bocca e conserva intatta quella parte di legno 
che trovasi sotto di essa, non va più soggetto a piegarsi ai punti deboli del vuoto, come 
fino ad ora pur troppo si verificava. La pezza che rendeva il piano armonico debolissimo e 
poco armonico è stata appena ridotta ad un terzo di quello che era, lasciandola sola nella 
parte in cui il piano armonico potrebbe essere offeso dalla penna. Conservandosi in tal 
modo maggior quantità di legno senza indebolire o sfibrare di troppo il piano armonico, 
ottenendo così una maggior robustezza e sonorità. 

Cassa. - Affinché la mano sinistra non 
incontrasse troppa difficoltà per giungere al 
fondo della tastiera, che, come fu detto, si è 
prolungata fino in fondo alla bocca, si è 
modificata insensibilmente la cassa 
all’attaccatura del manico, ma ciò non solo 
senza diminuirne la sonorità, sibbene 
rendendola più elegante. Siccome 
all’attaccatura delle corde non v’era nulla che 
riparasse il braccio dalle graffiature delle 
medesime, feci costruire una placchetta di 
metallo. 
Penna. - Ho da ultimo inventato un nuovo 
modello di penna di tartaruga la quale per la 
sua forma si tiene con facilità tra le dita. 
Essa produce un suono gradevole, cava le 
note con la maggior forza, sicurezza e 
leggerezza. In tal modo si è abbandonata 
quella di gallinaccio che, mentre faceva 
sentire troppo la percussione sulle corde, 
era debole e facile a spaccarsi. Questa 

nuova penna è dissimile anche dall’altra di tartaruga, già poco usata, che riusciva 
impraticabile per il suo cattivo modello. 

 
 Se è vero quanto ipotizzato in precedenza, che cioè fino alla metà dell’’800 il mandolino a 
Roma risentisse ancora della tipologia settecentesca, le affermazioni di Bertucci sembrano in 
realtà più rivolte alla rivendicazione del merito di aver imposto una foggia e una tecnica dello 
strumento “moderna”, forse (ma tutto ciò resta naturalmente nel campo delle pure ipotesi) 
sull’onda del successo del mandolino napoletano e delle profonde innovazioni dei Vinaccia. 
Sempre restando nel campo delle ipotesi, si può immaginare una comprensibile “gelosia” per i 
grandi riconoscimenti ottenuti da Maldura e dalla sua invenzione, che probabilmente considerava 
minoritarie rispetto alle “rivoluzioni” ben più radicali che lui rivendica di aver introdotto. Si noti 
che, a proposito della tastiera, Bertucci considera un ultimo suo perfezionamento l’introduzione 
di quella piatta (a differenza della bombata), aumentata in spessore e prolungata in estensione 



22 

fino al 24° tasto prima e al 29° tasto poi, lasciando intatta la porzione di piano armonico che 
attraversa la buca sotto la tastiera28. 
  La tastiera sarà ulteriormente modificata nel brevetto da lui depositato nel 1903 in una 
prima versione (si veda la fotografia di uno strumento realizzato da Troiani su brevetto Bertucci) e 
poi perfezionato in un successivo brevetto del 1923: in entrambi i casi il cuore del brevetto 
consiste nel distanziare la tastiera dal piano armonico.  A proposito del ponticello, poi, egli fa 
incidentalmente notare come nella sua idea sia più alto dalla parte dei bassi (ma solo per la 
necessità di alzare maggiormente le corde da questo lato ad evitare che "friggano", avendo un 
fuso di vibrazione maggiore), quasi a richiamare una primogenitura rispetto all’idea di Maldura di 
inclinarlo fortemente. Se è credibile l’influenza che Bertucci ebbe nel portare il mandolino 
romano in direzione delle innovazioni radicali ottocentesche rispetto alla versione barocca (corde, 
manico e cassa), i suoi due brevetti appaiono invece piuttosto velleitari:  

• non risulta che tali strumenti siano stati costruiti in quantità, né che abbiano avuto un uso 
comune; 

• i brevetti sono entrambi molto tardivi rispetto all’evoluzione che lo strumento ebbe in 
quegli anni; 

• la stessa idea di sopraelevare la tastiera rendendola svincolata dal piano armonico 
appariva in nuce nel brevetto Maldura (che forse si ispirò alle tastiere dei violini, scavate 
nella parte inferiore, ma per tutt’altro motivo) e fu poi brevettata da Embergher già nel 
1897. Peraltro, a parte la prassi introdotta da Maldura di scavare la porzione di tastiera a 
contatto con la tavola armonica, del tutto consolidata negli strumenti romani fino agli 
ultimi epigoni di Embergher, ogni altro esperimento di sopraelevazione della tastiera non 
ebbe alcun successo né seguito duraturo. 

 
 

 
 

Mandolino Troiani su brevetto Bertucci. Nella pagina a fianco: brevetto Bertucci 1903. 
 
 Tornando a Maldura, chiave di volta di queste vicende fino alla fine del secolo29, egli registrò 
altri tre brevetti: 

                                                 
28 Recentemente ci è stato sottoposto un interessante strumento Embergher del 1894 che riporta in etichetta la 
nota "Sistema Prof. C.Bertucci" che appare sostanzialmente identico ai consueti modelli Embergher di quegli 
anni, ma ha la particolarità di avere, appunto, la tastiera piatta (oltre ad un diapason eccezionalmente corto). 
29 Maldura morì nel 1905, a 46 anni, secondo il ricordo della famiglia riferitomi verbalmente, minato dal dolore 
per la perdita della giovane moglie Maddalena nel 1900, morta di parto. 
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• il 28 ottobre 1896 depositò un brevetto riguardante l’applicazione di un piolo al posto del 
foro nel perno delle meccaniche da mandolino. Si tratta di una particolarità molto frequente 
negli strumenti romani e che come vedremo viene rivendicata anche da Embergher. 

 

 
 

• Nel 1900 brevetta l’uso di compensare ogni singola corda sul ponticello in modo diverso a 
seconda della densità delle corde stesse. Se questo brevetto appare difficile considerarlo 
una sua idea originale (forme di compensazione distinta erano probabilmente già in uso 
presso i liutai più esperti), tuttavia è interessante la precisione e la sostanziale correttezza 
scientifica delle considerazioni riportate da Maldura nel brevetto. La cosa è tutt’altro che 
scontata per l’epoca, dato che i liutai avevano certamente un approccio molto poco 
rigoroso da questo punto di vista; si pensi che solo pochi mesi prima (il 5 febbraio 1900) 
Eliseo Secchi depositò un brevetto che partendo più o meno dagli stessi presupposti, si 
basava però su una analisi da lui definita rigorosamente scientifica, ma che oggi appare 
quanto meno grossolana. Maldura si faceva un vanto delle sue competenze e della sua 
cultura tecnico-scientifica. Nella pubblicità della ditta che fondò negli ultimi anni del 
secolo, ad esempio, dichiarava che “ogni strumento è garantito matematicamente 
perfetto nella intonazione”30. 

 

 
 

                                                 
30 In realtà la divisione delle tastiere di Maldura, come quelle di Embergher e degli altri maggiori costruttori 
dell’epoca non rispettavano la divisione matematica corretta, pur risultando perfettamente intonate all’orecchio 
dei musicisti. E’ un argomento assai interessante, ma che in questa sede non può trovare spazio... Maldura nella 
stessa pubblicità afferma inoltre che la sua è l”unica fabbrica che costruisca nei propri laboratori tutte le parti 
degli Strumenti”. 
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• Da ultimo, nel 1901, brevetta un nuovo tipo di cordiera per mandolino. 
 Si è detto che Embergher brevettò un tipo di meccanica del tutto simile a quella 
rivendicata da Maldura. Nell’opinione prevalente fin qui invalsa e anche in qualche pubblicazione 
dell’epoca o immediatamente successiva, si accredita la credenza che sia stato Embergher a 
proporre il nuovo assetto del mandolino romano con la tastiera inclinata e con il ponticello forato. 
Lo stesso Ranieri sembra attribuire l’invenzione a De Santis e Embergher, citando Maldura solo 
some indiscusso virtuoso31. In realtà Ranieri fa un discorso di carattere più generale: essendo lui 
un ammiratore incondizionato del lavoro di Embergher lo cita come colui che ha portato il 
mandolino romano al massimo livello di perfezione.  
 Non si può negare che Embergher fu il costruttore che maggiormente contribuì alle 
fortune internazionali del mandolino, sia per aver prodotto una quantità di strumenti notevolissimi 
per un notevole numero di anni32, ma anche per la continua ricerca ed evoluzione che applicò al 
suo lavoro. A lui si devono poi molte importanti idee sia di carattere estetico, come ad esempio 
l’uso del cavigliere a falcetto che riprende la tradizione romana più antica, ma anche più generali: 
ad esempio le prime produzioni di mandoliole e mandoloncelli (e anche quella del liuto cantabile, 
nonostante in realtà siano conservati pochissimi esemplari di questo tipo di strumento attribuibili 
ad Embergher) al fine di riprodurre nella famiglia del mandolino le stesse taglie di quella del 
violino, innovazione che favorì lo sviluppo delle orchestre a plettro, sono rivendicate da 
Embergher. I suoi strumenti sono ancora oggi ricercatissimi dai concertisti di tutto il mondo. 
 Quella dell’invenzione del mandoloncello e della mandoliola è un argomento mai 
approfondito del tutto e resta il fatto che viene in qualche modo, più o meno esplicito, rivendicato 
anche da diversi liutai tra cui Maldura. Certo è che Embergher presenta il suo quartetto con i due 
strumenti uniti a due mandolini nel 1897 a Vienna e poi nel 1898 avviene un celebre concerto di 
presentazione a Roma, con la partecipazione del mandolinista Tartaglia, di cui riferiscono 
abbondantemente le cronache, mentre Maldura porterà il suo quartetto a Parigi solo nel 1900; 
tuttavia, già in un articolo pubblicato il 25 febbraio del 1894 sul "Sunday Herald" di Boston, tra le 
invenzioni di Maldura veniva citato il "Quartetto a plettro", a imitazione di quello ad archi. 33 
 Come detto, Embergher cominciò a produrre strumenti con una configurazione molto 
simile a quella proposta da Maldura solo dopo qualche anno dall’invenzione. E’ probabile che fra 
i due esistesse una certa rivalità, dato che Embergher si affermò rapidamente dal punto di vista 
commerciale. La sola testimonianza diretta di questa rivalità (mai evidentemente trascesa) 
appare proprio dal brevetto depositato da Embergher: 
 

PERFEZIONAMENTO DEL MANDOLINO. 
 

Due sono i perfezionamenti da me apportati al mandolino. Il primo riguarda la meccanica, il 
secondo la tastiera. Parlerò brevemente di ciascuno. 

                                                 
31 Silvio Ranieri ”La Mandoline” in : A. Lavignac, L. de la Laurencie – ”Encyclopédie de la musique et Dictionnaire 
du Conservatoire ”, deuxième partie - Librairie Delagrave, Paris 1927. 
32 Embergher morì nel 1943, ma il suo marchio continuò ad esistere anche dopo la sua morte ad opera di 
Domenico Cerrone e poi del figlio Giannino. 
33 La storia di questi strumenti, e la loro nascita in particolare, meriterebbe studi e ricerche approfonditi che ad 
oggi non risulta però siano stati pubblicati. 
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Perfezionamento della Meccanica. In tutti i mandolini il tiracorde è formato da un piccolo 
rocchetto di metallo (A fig. I°) in cui viene introdotta una estremità della corda per poterla 
avvolgere intorno ad esso rocchetto. 
Questo meccanismo però presenta degli inconvenienti, e noie. Prima di tutto per levare e per 
mettere una corda occorre molto tempo, in secondo luogo, trattandosi di corde d’acciaio, 
l’estremità di queste corde che si trovano libere fuori del buco del tiracorde e rocchetto, 
possono pungere facilmente la dita, e queste punture possono alle volte impedire il libero 
movimento delle dita nel suonare l’istrumento. 
Non è poi raro il caso che queste estremità danneggino gli abiti. Finalmente le corde sono 
soggette a spezzarsi con facilità nel punto dove il buco (B fig. I°) del rocchetto le piega ad 
angolo con si vede nel punto E fig.I°. 
In vista di questi inconvenienti pensai di perfezionare la meccanica in modo da poterli evitare, e 
fin dal 1893 trovai che sostituendo al foro (B fig  I°) del rocchetto un gancio (C fig. I°) questi 
inconvenienti non esistono più. 
Infatti per levare una corda basta girare i rocchetti (A fig. I°) perché il gancio lasci da sé la 
corda, e per metterla con la massima sollecitudine basta tenere la corda preparata con un 
occhiello all’estremità (Vedi fig. I° nel punto D). 
Si evitano così le punture delle dita, poiché le estremità delle corde non rimangono più libere, 
ma sono attortigliate intorno a se stesse. 
Non potrà in ultimo la corda spezzarsi nel punto E fig. I°, punto di contatto col rocchetto A 
dove le corde erano piegate ad angolo, perché la corda riposa nell’interno del gancio che è 
rotondo. Il gancio poi si fissa al rocchetto mediante una vite. 
Perfezionamento della tastiera. Un altro perfezionamento è quello applicato alla tastiera. Consiste 
in questo: Mentre nei mandolini comuni la tastiera (T fig. I° e II°) è presa al manico (G fig. I° e II°), 
e alla tavola armonica (H fig. I° e II°) e timpano, io l’ho fatta fissa al manico e sollevata dal 
timpano su cui poggia solo in tre punti M, N, O (fig. I°, II° e III°). L’utilità che ne viene è: 
1° Dovendosi riparare un istrumento, la tastiera si può staccare con più facilità e senza che i 
timpano e risenta alcun danno, mentre se la tastiera fosse fissa anche al timpano non solo per 
distaccarla occorrerebbe più impazzimento, ma le fibre del timpano potrebbero soffrirne danno. 
2° Facendo il manico qualche movimento, cosa che accade continuamente per la tensione 
delle corde, la tastiera può sempre rimetterci il telo, cioè essere livellato con la massima 
facilità, senza bisogno di distaccarla dal manico, ma semplicemente slegando ed  
abbracciando, secondo il caso, i tre punto d’appoggio M. N.O. 
Questa possibilità di alzare ed abbassare la tastiera, è utile anche perché ove la tastiera fosse 
troppo distante dalle corde, (nella parte sollevata del timpano), queste dovendo toccare i 
bordi, bisogna che siano premute con forza, e allora è il caso in cui danno delle note alterate 
e ottuse, come pure se la tastiera è troppo vicina alle corde, queste sfrustano sui tasti, ossia 
mandano un suono poco piacevole. 
Potendosi quindi regolare la distanza dalla tastiera dalle corde questi inconvenienti sono tolti 
del tutto. 
Il meccanismo poi che permette di regolare questa distanza, è semplicissimo. Una vite a leva 
(V fig. IV) è incastrata alla tastiere (ma può girare liberamente), in ogni punto d’appoggio; la 
testa della vite è quadrata non rotonda (il che permette di poterla girare mediante una piccola 
chiave nei punti P (fig. III° e IV°) e si trova al livello della tastiera. Un piccolo dado R (fig.IV°) 
fissa alla tavola armonica (H fig. IV°) o timpano, permette di allontanare o avvicinare la 
tastiera alle corde girando la vite. 
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3° Finalmente il suono è notevolmente rinforzato, per la ragione che le onde sonore possono 
percorrere la tavola armonica più liberamente, non essendovi più un corpo eterogeneo ad 
essa aderente, ma solo tre piccoli punti d’appoggio. 
Il perfezionamento della tastiera fu ideato o meglio applicato fin dall’ottobre 1896.     
E’ di questi due perfezionamenti che domando l’attestato di privativa. 
 

Roma 23 gennaio 1897 Luigi Embergher 
 
 Con questo brevetto Embergher rivendica infatti la primogenitura dell’invenzione delle 
meccaniche il cui disegno Maldura ha depositato appena tre mesi prima, inserendo nella 
descrizione quella indicazione temporale (“… e fin dal 1893 trovai che …”) che non possiamo 
non pensare rivolta a sconfessare il brevetto di Maldura. 
 E’ appena il caso di notare che se così fosse (cosa più che probabile) con ciò entrambi i 
brevetti risultano in realtà non validi perché entrambi privi della caratteristica di novità: quello di 
Maldura perché sfrutta l’idea di altri già messa in produzione, e quello di Embergher perché ha 
reso di pubblico dominio la sua idea prima di brevettarla… 
 Nello stesso documento Embergher brevetta, come anticipato a proposito di Bertucci, un 
sistema di tastiera sollevata dal piano armonico e regolabile. Esistono conservati suoi strumenti 
così concepiti, ma sono davvero rari: il sistema, come quello di Bertucci, non si rivelò utile. 

 La collaborazione di Maldura 
con De Santis cessò verso la fine del 
secolo. Possiamo seguire questa 
evoluzione nei loro rapporti dalle 
etichette apposte negli strumenti: 
dapprima De Santis inserisce la 
dicitura “Sistema Maldura brevettato 
di tastiera e ponticello”, intorno al 
1894 appaiono le medesime 
etichette, ma con questa dicitura 
vistosamente cancellata e 

successivamente con la scritta “con sistema proprio perfezionato”. 
 Giovanni De Santis era un “uomo onestissimo e laborioso, scarso tuttavia di coltura 
letteraria”, così almeno viene descritto dal direttore dell’Accademia di S.Cecilia nel 188634 in una 
corrispondenza indirizzata al Ministro della Pubblica Istruzione che si era rivolto a lui per ottenere 
informazioni sulla persona, in vista della concessione del Cavalierato della Real Casa, richiesto 
dal De Santis stesso (e poi concesso)35. 
 La sua attività fu dapprima rivolta principalmente alla costruzione, riparazione e vendita di 
pianoforti e arpe; in seguito al successo dei suoi strumenti con sistema Maldura, che ottennero 
anche diversi riconoscimenti importanti in occasione di Esposizioni36, la costruzione di mandolini 
                                                 
34 Archivio di S. Cecilia, Archivio postunitario - Carteggio - Anno 1885 -  17 "Consulenza" - Corda  4 - Titolo  17. 11. - 
Busta Anno 1885 n. 16-34. 
35 Nelle sue etichette infatti appare la dicitura “Cav. Gio. De Santis”. La medesima onorificenza ottenne anche 
Luigi Embergher, che pure se ne fregia nelle sue etichette. 
36 Delle prime nel 1884 a Torino e nel 1885 a Parigi, si ebbe anche una certa eco sulla stampa, probabilmente 
anche grazie all’iniziativa di Maldura, collaboratore di alcune testate e ben introdotto negli ambienti culturali della 
capitale. Si veda ad esempio: “Capitan Fracassa” – 24 novembre 1885; “La rassegna” – 29 novembre 1885; 
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acquisì molta importanza per lui, almeno a quanto appare dalle sue inserzioni sulla “Guida 
Monaci”, dapprima centrate sui pianoforti e poi sui mandolini. 

 Se la data del 1894 come inizio della 
cancellazione da parte di De Santis del nome di 
Maldura dalle sue etichette fosse confermata, 
come sembra, essa coincide con la scadenza di 
dieci anni dalla presentazione del brevetto, ormai 
quindi inefficace. Nel frattempo De Santis qualche 
modifica alla struttura originale l’ha già apportata: 
il manico e la tastiera sovrapposti nei primi 
esemplari sono molto spessi, e vanno poi 
stabilizzandosi su una dimensione più “snella”, ma 
soprattutto il ponticello, dapprima realizzato con le 
forature che proseguono fino alla base (più o meno 
come in un violino…), comincia ad avere dei fori 
ovali in corrispondenza delle corde, ma la base 
continua. E’ peraltro questo il sistema usato anche 
da Embergher nei primi anni (poi sostituito dal 
ponticello senza forature e con il taglio “ad ali di 
gabbiano”). 
 Fatto sta che la collaborazione tra i due 
intorno al 1894 evidentemente si interrompe e a 
questo punto Maldura decide di aprire una sua 
fabbrica (essendo nel frattempo apparso già 
Embergher e diversi altri costruttori seguendo il 

suo metodo in modo più o meno fedele). 
 Non sappiamo quando con esattezza la fabbrica iniziò la produzione, ma di certo nel 1898 
si trova indicata sulla “Guida Monaci”37, a nome dapprima del fratello Filippo e dall’anno 
successivo dello stesso Giovanni Battista, con sede in P.zza S.Francesco a Ripa, 75. 
 Del resto Maldura si premurò di depositare ufficialmente il marchio il 7 agosto 1896 e 
nello stesso anno depositò il suo brevetto principale anche all’estero (almeno negli USA, in 
Francia, Gran Bretagna e Germania). 
 Tutto lascia quindi supporre che l’attività iniziò regolarmente tra il 1897 e il 189838. 
 Gli strumenti firmati Maldura sono di costruzione estremamente raffinata39 e il culmine del 
suo successo lo troverà nel 1900, quando ottenne la medaglia d’oro alla Grande Esposizione 
Universale di Parigi, vincendo la concorrenza dei maggiori costruttori dell’epoca: da Embergher a 

                                                                                                                                                                  

“Cronaca bizantina” – 29 novembre 1885; “Roma antologia” – 19 dicembre 1885. Peraltro il De Santis in queste 
esposizioni proponeva anche i suoi pianoforti, che però non ottennero di certo il medesimo successo, almeno a 
giudicare dai commenti non molto lusinghieri apparsi sulla “Gazzetta del Popolo della domenica” del 6 luglio e 20 
luglio 1884 a firma “Il pianista”. 
37 Ricordiamo che la rilevazione delle attività era effettuata l’anno precedente, dunque possiamo ipotizzare che la 
ditta fosse attiva già dal 1897 almeno. 
38 Nella collezione dell’autore è comunque presente un mandolino Maldura “modello E” del 1898. 
39 Non abbiamo potuto purtroppo identificare nessuno dei lavoranti della fabbrica, escludendo che Maldura abbia 
mai potuto e voluto costruire direttamente gli strumenti, ma si trattava certamente di operai molto esperti e capaci. 
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Calace a Vinaccia. Nella relazione della giuria40 si spendono parole molto lusinghiere sui suoi 
strumenti e Maldura applicherà sugli strumenti presenti a Parigi una etichetta supplementare che 
celebra il premio ottenuto. 
 La sua attività cessa, come detto, drammaticamente nel 1905, alla sua morte41. Nel 
breve periodo di attività gli strumenti prodotti non furono certamente moltissimi; a detta dello 
stesso Maldura42 furono prevalentemente venduti all’estero, forse anche in virtù delle frequenti 
tournée. Di certo non sono quindi questi gli strumenti che hanno principalmente formato la 
reputazione del mandolino romano, ma la figura di Maldura, oggi quasi dimenticata, ha con 
uguale certezza contribuito quanto meno alla sua nascita e alla sua affermazione.43 
 

 

                                                 
40 Exposition Universelle Internationale de 1900 à Paris - Rapports du Juri international - Groupe III - Paris, 
Imprimerie Nationale MCMII. 
41 Ci è capitato di vedere più di un mandolino evidentemente usciti dalla sua fabbrica e con tanto di certificato di 
autenticità con firma apparentemente autografa, datati molto successivamente alla sua morte…. E’ probabile 
quindi che avesse lasciato strumenti e certificati, completati successivamente o dai suoi eredi o da chi rilevò 
l’attività. A questo proposito, nel museo Embergher è conservata una forma e alcuni particolari decorativi che 
possono forse essere attribuiti alla bottega Maldura. 
42 Cfr. “Caffaro” – 29-30 gennaio 1899. 
43 Sulla figura e l’opera di Maldura, assai più articolata di quanto non sia qui riportato, è in pubblicazione un 
saggio monografico in collaborazione con Donatella Melini. 


